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Ss. PERPETUA E FELICITA, MARTIRI 
 
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Luca 11,14-23. 
 
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il 
muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. 
Ma alcuni dissero: «E' in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 
Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una 
casa cade sull'altra. 
Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite 
che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 
Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li 
scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 
Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno 
al sicuro. 
Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e 
ne distribuisce il bottino. 
Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde. Parola del 
Signore 
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« È giunto a voi il regno di Dio » 
Il tempo moderno ha sviluppato la speranza dell'instaurazione di un mondo perfetto che, 
grazie alle conoscenze della scienza e ad una politica scientificamente fondata, sembrava 
esser diventata realizzabile. Così la speranza biblica del regno di Dio è stata rimpiazzata 
dalla speranza del regno dell'uomo, dalla speranza di un mondo migliore che sarebbe il 
vero « regno di Dio ». Questa sembrava finalmente la speranza grande e realistica, di cui 
l'uomo ha bisogno. Essa era in grado di mobilitare – per un certo tempo – tutte le energie 
dell'uomo... Ma nel corso del tempo apparve chiaro che questa speranza fugge sempre 
più lontano. Innanzitutto ci si rese conto che questa era forse una speranza per gli uomini 
di dopodomani, ma non una speranza per me. E benché il « per tutti » faccia parte della 
grande speranza – non posso, infatti, diventare felice contro e senza gli altri – resta vero 
che una speranza che non riguardi me in persona non è neppure una vera speranza. E 
diventò evidente che questa era una speranza contro la libertà. (...) Noi abbiamo bisogno 
delle speranze – più piccole o più grandi – che, giorno per giorno, ci mantengono in 
cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non 
bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l'universo e che 
può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l'essere 
gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un 
qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine 
(Gv 13, 1): ogni singolo e l'umanità nel suo insieme. Il suo regno non è un aldilà 
immaginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è presente là dove Egli è 
amato e dove il suo amore ci raggiunge. 
 


